XVI DOMENICA T. O. [B]
Ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore 
La giusta compassione di Cristo è sempre frutto della pienissima obbedienza nello Spirito Santo a ogni comando, a ogni parola, a ogni desiderio, a ogni volontà del Padre. Obbedienza e giusta compassione devono essere una sola cosa. La Lettera agli Ebrei ci rivela che la giusta compassione d Gesù Signore è nel vivere il suo essere stato costituito sommo sacerdote della Nuova Alleanza. Ora è proprio del Sommo Sacerdote compiere l’espiazione dei peccati del popolo. Non solo. È anche del Sommo Sacerdote la sua ininterrotta intercessione e la sua costante profezia. Nell’intercessione porta l’uomo a Dio. Nella profezia porta Dio all’uomo. Ecco le parole del Testo Sacro:
“ Dunque, poiché abbiamo un sommo sacerdote grande, che è passato attraverso i cieli, Gesù il Figlio di Dio, manteniamo ferma la professione della fede. Infatti non abbiamo un sommo sacerdote che non sappia prendere parte alle nostre debolezze: egli stesso è stato messo alla prova in ogni cosa come noi, escluso il peccato. Accostiamoci dunque con piena fiducia al trono della grazia per ricevere misericordia e trovare grazia, così da essere aiutati al momento opportuno (Eb 4,15-16).  Ogni sommo sacerdote, infatti, è scelto fra gli uomini e per gli uomini viene costituito tale nelle cose che riguardano Dio, per offrire doni e sacrifici per i peccati. Egli è in grado di sentire giusta compassione per quelli che sono nell’ignoranza e nell’errore, essendo anche lui rivestito di debolezza. A causa di questa egli deve offrire sacrifici per i peccati anche per se stesso, come fa per il popolo. Nessuno attribuisce a se stesso questo onore, se non chi è chiamato da Dio, come Aronne. Nello stesso modo Cristo non attribuì a se stesso la gloria di sommo sacerdote, ma colui che gli disse: Tu sei mio figlio, oggi ti ho generato, gliela conferì come è detto in un altro passo: Tu sei sacerdote per sempre, secondo l’ordine di Melchìsedek. Nei giorni della sua vita terrena egli offrì preghiere e suppliche, con forti grida e lacrime, a Dio che poteva salvarlo da morte e, per il suo pieno abbandono a lui, venne esaudito. Pur essendo Figlio, imparò l’obbedienza da ciò che patì e, reso perfetto, divenne causa di salvezza eterna per tutti coloro che gli obbediscono, essendo stato proclamato da Dio sommo sacerdote secondo l’ordine di Melchìsedek (Eb 5,1-10). 
Questo Sacro Testo ci deve insegnare che ogni membro del corpo di Cristo può vivere la giusta compassione solo dalla piena obbedienza alla volontà di Dio, volontà da Lui scritta personalmente per ogni discepolo del Figlio suo. Volontà che ognuno è chiamato a vivere. Il papa dovrà avere compassione da papa, così il vescovo, il presbitero, il diacono, il cresimato, il battezzato, il profeta, l’evangelista, il pastore, il maestro. Ognuno, secondo la sua natura sia di sacramento e sia di carisma, deve vivere la giusta compassione obbedendo alla sua natura sia di sacramento sia di carisma, sia di mandato canonico, sia di missione ricevuta. Senza questa obbedienza, fuori di questa obbedienza, la compassione del discepolo di Gesù è una compassione falsa, di peccato, perché è frutto della disobbedienza alla sua natura e ai suoi doni di grazia e di verità.
Gli apostoli si riunirono attorno a Gesù e gli riferirono tutto quello che avevano fatto e quello che avevano insegnato. Ed egli disse loro: «Venite in disparte, voi soli, in un luogo deserto, e riposatevi un po’». Erano infatti molti quelli che andavano e venivano e non avevano neanche il tempo di mangiare. Allora andarono con la barca verso un luogo deserto, in disparte. Molti però li videro partire e capirono, e da tutte le città accorsero là a piedi e li precedettero.  Sceso dalla barca, egli vide una grande folla, ebbe compassione di loro, perché erano come pecore che non hanno pastore, e si mise a insegnare loro molte cose (Mc 6,30-34). 
Ora è giusto che ognuno si chieda: la mia compassione è il frutto della mia obbedienza e vivo di conseguenza di giusta compassione, o è compassione di disobbedienza e pertanto vivo di ingiusta compassione? Rispondere a questa domanda è obbligatorio, altrimenti si corre il rischio di sciupare tutta la nostra vita,  illudendoci di agire bene, mentre in realtà viviamo da stolti e da insensati. Quando si vive di disobbedienza al Vangelo, non si produce alcun frutto né di redenzione, è di salvezza., né di conversione, né di giustificazione, né di santificazione. Lo Spirito Santo non può operare con noi, perché lui opera solo nella nostra grande obbedienza. Lo ripetiamo. Non c’è mai vera compassione per colui che vive nella disobbedienza, perché la nostra compassione è solo il frutto dell’obbedienza. 
Gesù vede delle pecore senza pastore, sono delle pecore che il Padre oggi gli manda. Lui lascia gli Apostoli a riposarsi dalla fatica della prima missione, e si dedica a insegnare ad esse molte cose.  Ecco la prima vera compassione: dare alle pecore il loro vero Dio, la vera luce, la vera speranza, la vera consolazione che è il frutto dell’annuncio della Parola vera. Poiché noi oggi annunciano una parola falsa, quale consolazione possiamo mai offrire alle pecore? Sappiamo che sono tutte destiate alla perdizione eterna a causa delle tenebre nelle quali conducono la loro vita e noi della loro perdizione eterna neanche ci preoccupiamo, tanto grande è la nostra stoltezza e la nostra insipienza. Madre di Dio e Madre nostra, ottienici dalla Spirito Santo una obbedienza simile alla tua. Vivremo sempre di giusta compassione. 
